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di Paola Molteni

se anche giocare con la Ninten-
do fosse un’occasione per alle-
nare il rapporto con i nostri fi-
gli? Se proprio quella console,
così amata dai bambini e temu-
ta dai genitori diventasse un og-

getto da condividere per
rafforzare la comunica-
zione? La provocazione
viene lanciata dallo
Spaee, Servizio di psico-
logia dell’apprendimen-
to e dell’educazione del-
l’Università Cattolica del
Sacro Cuore di Milano e
da Nintendo Italia con
un corso gratuito dedica-
to alle mamme: "Video-
giochi e mamme: mi in-
tendo di Nintendo (ds)?!
- La gestione del rapporto tra videogio-
chi e figli", un progetto pilota che è par-
tito ieri a Milano presso la Mediateca di
Santa Teresa, proseguirà martedì pros-
simo e toccherà altre città italiane.
Perché le mamme, si sa, in fatto di vi-
deogiochi sono sempre in preda all’an-
sia e alla confusione. «Ma non farà ma-
le a mio figlio?». E ancora: «Non saran-
no violenti i contenuti?». Troppe paure
e ancora tante idee sbagliate sul mon-
do dei videogames secondo i produt-
tori, ed ecco allora l’iniziativa maturata
con l’ateneo milanese: indicare attra-
verso degli incontri di formazione una
cultura del “videogiocare” consapevole,
proponendo ai genitori strumenti per
intervenire. «La consapevolezza infatti è
il mezzo più efficace per affrontare quel
mondo complesso dell’intrattenimen-
to virtuale che tanto coinvolge i nostri
figli – spiega Manuela Cantoia, docen-
te di psicologia generale alla Cattolica
ma anche mamma di due bambini di 7
e 10 anni, appassionati di passatempi e-
lettronici –. Anch’io ho voluto affian-
carmi ai miei figli durante i loro mo-
menti di gioco e mi sono resa conto che
solo conoscendo bene gli strumenti u-
tilizzati quotidianamente si può impa-
rare a distinguerne le diverse tipologie,

E

aria è una bella bambina di 10 an-
ni, intelligente e solare, che da di-
versi mesi vive in comunità. Ha
sempre vissuto con la madre e il
fratellino. La donna ha però gravi
problemi personali da risolvere

che non le consentono più di occuparsi dei
figli. La vita di Maria è stata costellata dalla
presenza di adulti incapaci di riconoscere i
suoi bisogni. Il fratello Federico, di 8 anni,
vive già in una famiglia affidataria da un an-
no e i due bambini si incontrano regolar-

mente. Il papà di Maria non ha mai vissuto
con loro e ora sta tentando di impegnarsi per
recuperare il rapporto con la figlia. Si cerca,
per lei, una famiglia nella provincia di Mila-
no o di Varese o comuni limitrofi, che si im-
pegni a offrirle affetto e a garantirle stabilità
e serenità.
Info: Servizio affido familiare di Cesate,
02.99068191; affido@comuni-insieme.mi.it

◆ Troppo povera per curarsi
Natascia è una piccola russa affetta da fibro-

si cistica, ma anche da sordità parziale che
non le consente di sentire le voci degli altri
bambini, la musica. Questa condizione è da
ricondurre a un farmaco somministrato alla
madre in gravidanza e alla sua nascita pre-
matura. Natascia non conosce il linguaggio
dei segni e a scuola fa molta fatica. Accanto
a lei ci sono una mamma che la ama, ma che
non può permettersi di curarla (guadagna 50
euro al mese) troppo povera, e un padre al-
colista che, quando è sobrio, è affettuoso. A
Natascia occorrono due apparecchi acustici
digitali da sostituire ogni 4-5 anni e sedute
da un logopedista. Per il suo sostegno a di-
stanza occorrono 300 euro l’anno.
Info: Comitato Milano Mosca Sos, professor Gui-
do Caprio, 338.6042853; guido.caprio@fa-
stweb.it

Daniela Pozzoli
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n percorso accademico per formare esperti
della relazione tra uomo e donna alla luce
dell’antropologia cristiana, per dare un

apporto chiaro e scientificamente fondato su
temi vitali che scuotono il nostro panorama
culturale con l’intento
di dare ragione del
significato dell’amore
umano alla luce della
Rivelazione». Con
questi intenti,
illustrati dalla
direttrice Marta
Brancatisano, nasce il
corso “Amore, famiglia ed educazione” (Afe)
organizzato dall’Istituto superiore di Scienze
religiose all’Apollinare presso la Pontificia
università della Santa Croce di Roma. Della
direzione del corso si occupa anche Carla Rossi

Espagnet.
«Il corso – prosegue Marta Brancatisano –
considera i molteplici aspetti del matrimonio e
della famiglia fornendo ai partecipanti i
presupposti antropologici, teologici, psicologici,

giuridici e sociologici per
affrontare con rinnovata
consapevolezza
l’esperienza dell’amore
umano».
Il corso si svolge in due
anni. È richiesta la
presenza a 57 ore di
lezione ogni anno, che si
svolgono in tre fine

settimana (nel 2012: dal 17 al 19 febbraio, dal
18 al 20 maggio, dal 5 al 7 ottobre). Le iscrizioni
si chiudono il 31 dicembre.
Info: issrapoll@pusc.it.
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La condivisione degli strumenti primo passo per l’educazione

è famiglia

Sos videogiochi? Ecco
la scuola per mamme

Maria cerca affetto e serenità

il convegno Il ricordo dei coniugi Quattrocchi a 10 anni dalla beatificazione:
«Con il loro impegno hanno contribuito a costruire i valori etici e civili dell’Italia»

a chiamata a vivere la santità attraverso il matrimonio,
Maria Corsini e Luigi Beltrame Quattrocchi l’hanno

accolta con entusiasmo. Facendo del loro amore l’immagine
stessa di Dio. Tanto che a dieci anni dalla loro beatificazione,
il 25 novembre scorso, a Roma, proprio nei giorni in cui in
Vaticano si svolgeva l’Assemblea
plenaria del Pontificio Consiglio
per la famiglia sul tema del 30°
anniversario dell’esortazione e
della fondazione del dicastero,
si è tenuto in Campidoglio il
convegno Cittadini autentici:
sulle orme di Maria e Luigi.
L’incontro, svoltosi a dieci anni
dalla beatificazione, ha voluto
mettere a tema per la prima l’attenzione l’aspetto etico e
civile dell’esperienza della coppia, sottolineando il
contributo da "cittadini autentici" che Luigi e Maria hanno
dato alla città di Roma e all’Italia. «Quando si parla dei miei
genitori, si parla spesso del matrimonio, della famiglia,
dell’educazione ai figli – ha dichiarato Enrichetta Beltrame
Quattrocchi, quarta ed ultima figlia dei due coniugi, ospite

d’eccezione del convegno –. Mai però di quella che è stata la
loro vita cittadina, altrettanto intensa». Molti gli ospiti
presenti all’incontro, tra cui. monsignor Luciano Suriani,
delegato delle Rappresentazioni pontifici, monsignor Paolo
Mancini, vicario per la Pastorale familiare della Diocesi di

Roma, Marco Pomarici,
presidente dell’Assemblea
capitolina, Salvatore Martinez,
presidente del Rinnovamento
dello Spirito e Maria Voce-
Emmaus, presidente del
movimento dei Focolari.
Nell’ambito del convegno è sta-
ta presentata anche l’Associazio-
ne A.Mar.Lui, nata per desiderio

dalla stessa Enrichetta, e presieduta da Attilio Danise e Giu-
lia Paola di Nicola. L’associazione si rivolge soprattutto a
sposi e fidanzati, ma è aperta anche a singoli, sacerdoti, reli-
giosi e tutti coloro «intendono alimentare uno spirito di fa-
miglia nella Chiesa e nella società, stare vicini alle famiglie e
alle loro necessità», come hanno spiegato gli stessi presiden-
ti. (V. D.)
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Due milioni dal Campidoglio
Salve le 54 case famiglia
«Una gran bella boccata d’aria per la case famiglia»: così Luigi
Vittorio Berliri, presidente della cooperativa Spes contra
Spem, commenta la buona notizia che arriva dal Campidoglio,
dopo l’approvazione dell’assestamento di bilancio: uno stan-
ziamento di 1 milione e 850mila euro destinati alle 54 strut-
ture che, a Roma, ospitano 384 persone disabili non autosuf-
ficienti. Sulla questione ripetuti allarmi erano stati lanciati nei
mesi scorsi e ancora qualche giorno fa dalle cooperative so-
ciali che gestiscono, con risorse da tempo inadeguate, le case
famiglia. «Avevamo chiesto al comune 3 milioni di euro per
quest’anno – spiega Berliri, uno dei principali animatori di
questa battaglia –, ma questa ci sembra una prima risposta.
Abbiamo bisogno, complessivamente, di 15 milioni di euro:
speriamo che questo sia il primo passo di un lungo cammino,

un momento strutturale non un gesto di elemosina». È quin-
di scongiurato il rischio chiusura, che era stato annunciato, in
mancanza di risorse, entro il 31 dicembre prossimo: «Nessu-
na struttura chiuderà – rassicura Berliri –. Speriamo solo che
non sia solo un rinvio. Intanto, ringraziamo i consiglieri comu-
nali di maggioranza e opposizione, che non hanno condotto
una battaglia personale, ma condivisa da tutto il consiglio co-
munale». Soddisfatto Daniele Ozzimo, vicepresidente della
Commissione politiche sociali e consigliere Pd di Roma Capi-
tale: «L’importante stanziamento – ricorda – arriva dopo ben
due atti approvati dall’assemblea capitolina (la mozione del
settembre 2010 e il recente ordine del giorno presentato dal
collega voltaggio) attraverso l’approvazione dell’ordine del
giorno e del subemendamento che ha inserito all’interno del
maxi emendamento di giunta le risorse da noi richieste. Ri-
mangono comunque precarie le condizioni delle 54 case fa-
miglia romane».

avere chiarezza sui loro effetti, fare ac-
quisti mirati e sicuri».
Ecco perché mamme e papà non pos-
sono subire passivamente il dominio
di questi mezzi informatici, ma nean-
che limitarsi a vietarne l’uso. Devono
piuttosto cercare di percorrere la strada
dell’educazione al senso critico e al-

l’autoregolazione. Nella
maggior parte dei casi in-
fatti il problema non è
nel gioco in sé, quanto
nelle modalità e nei tem-
pi di utilizzo. «Che tra-
ducendo in regole prati-
che – continua la Can-
toia – significa concede-
re l’uso della console per
non più di un’ora al gior-
no ai più grandicelli e so-
lo mezz’ora ai piccolini».
Richiamo quanto mai

necessario se si pensa che secondo gli
ultimi dati di Aesvi, Associazione edi-
tori software video ludico italiana, a ci-
mentarsi con giochi non adeguati alla
loro età sono il 74% dei giovanissimi
fra i nove e i tredici anni mentre più del
50% dei bimbi più piccoli l’ha fatto al-
meno una volta.
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Presentata
l’associazione
A. Mar.Lui,
che si rivolge
alle coppie di
sposi

Le iscrizioni entro 
il 31 dicembre
all’Istituto di 
Scienze religiose
all’Apollinare di Roma
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Il progetto pilota, al
via a Milano,
toccherà altre città
italiane. L’iniziativa
prevede moduli di
preparazione tecnica
e pedagogica. La
psicologa Cantoia:
vietare è deleterio

Vincenzo Spadafora, presidente di
Unicef Italia, il titolare dell’Auto-
rità garante per l’infanzia e l’ado-

lescenza, l’organismo che ha il com-
pito di assicurare la promozione e la
piena tutela dei diritti dell’infanzia e
dell’adolescenza, collaborando a tal fi-
ne con tutti i soggetti
che, in ambito nazio-
nale e internazionale,
operano in questo set-
tore. «Mi impegno a
caratterizzare il mio
mandato con l’ascol-
to e la partecipazione,
in primis dei bambini
e dei ragazzi stessi,
quindi – ha dichiara-
to Spadafora, assu-
mendo il mandato, il primo nel no-
stro Paese, affidatogli dai presidenti
Gianfranco Fini e Renato Schifani – di
tutti i soggetti che a livello istituzio-
nale e non operano con e per l’infan-
zia e l’adolescenza, in particolar mo-
do con i Garanti regionali». 
«Sono consapevole – ha precisato Spa-

dafora – della responsabilità e delle
difficoltà del ruolo che mi accingo a
ricoprire. Sarà una sfida impegnativa
che assolverò ben sapendo che il no-
stro Paese sta attraversando un mo-
mento critico, nel quale però i diritti
dei bambini e degli adolescenti de-

vono nei fatti e non
soltanto nelle dichia-
razioni, ricevere un’at-
tenzione prioritaria».
Nell’assumere l’incari-
co, il nuovo Garante
ha ricordato che l’ap-
provazione della leg-
ge che istituisce la fi-
gura del Garante è il
frutto di un percorso
che ha visto protago-

nisti membri di governo, parlamen-
tari, esperti, rappresentanti della so-
cietà civile organizzata. Il posto di Spa-
dafora alla presidenza di Unicef Ita-
lia da oggi è ricoperto da Paola Bian-
chi, già vicepresidente,
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infanzia e adolescenza
Vincenzo Spadafora nominato
titolare dell’Autorità garante
per tutelare i diritti dei piccoli

Vincenzo Spadafora

n uomo che «scompaginava le
regole per trasformarle in vita
vera e cuore che pulsa»: questo

era padre Alceste Piergiovanni – mis-
sionario partito per il Cile nel 1956
per restarci sei mesi, e lì rimasto 50
anni – come lo descrive-
vano ieri alcuni dei
«suoi» 1.200 ragazzi ci-
leni, oggi figli adottivi di
famiglie italiane. «Un
bambino è come un tre-
no: se ha due rotaie cam-
mina diritto, se ne ha u-
na sola stenta a procede-
re, se non ne ha affatto
mi chiedo come possa
stare in piedi». Citando
uno dei pensieri del sa-
cerdote, il direttore di «Avvenire»,
Marco Tarquino, ha ricordato come
la famiglia nella sua solidità sia l’u-
nico antidoto alla precarietà. «I bam-
bini non si vendono», ripeteva pa-
dre Alceste. «Io invece per avere mia
figlia nata in Thailandia ho impie-
gato 6 anni e speso 25mila euro. Se
la burocrazia non fosse così, oggi ne

avrei probabilmente due», ha testi-
moniato Elisa Di Gati, giornalista
di RaiTre, dibattendo con il senato-
re Carlo Giovanardi, ex ministro con
delega alle adozioni internazionali.
«Il sistema italiano resta però uno

dei migliori al mondo.
Non tutti sanno che il
40% delle spese soste-
nute vengono restituite
alle famiglie», ha ricor-
dato Giovanardi.
L’opera di padre Alceste,
scomparso nel 2003,
prosegue oggi nell’ente
autorizzato «Pro Icyc
onlus», portato avanti
da migliaia di suoi «fi-
gli» cileni e dai loro ge-

nitori capitanati da Gianni Palom-
bi. Il libro presentato ieri – «Ho par-
torito mille volte» (di Lucia Bella-
spiga, editrice Ancora) – racconta le
sue «incredibili storie di adozione».
Grazie ai proventi, hanno spiegato
i ragazzi adottati, «ci consente di aiu-
tare i nostri fratellini ancora in Cile
in attesa di una famiglia». 

U

missionario controcorrente
Adozioni, ponte di solidarietà
In un libro la storia di padre Alceste
e dei suoi 1.200 «figli» cileni

formazione
Corso su “Amore, famiglia ed educazione”
per esperti della relazione tra uomo e donna

Università Cattolica e il colosso Nintendo insieme per un corso gratuito:
«Così si impara a comunicare coi figli, insegnando loro il senso critico»

Marta Brancatisano

I coniugi Quattrocchi


